
G
ianni Clerici, scritto-
re, giornalista, tenni-
sta, ma anche appas-
sionato d’arte e tea-
tro. E, forse molti lo

ignorano, il primo della classe fra i
giornalisti-scrittori di tennis al
mondo ha anche un passato da cal-
ciatore alle spalle. Lo abbiamo in-
contrato alla vigilia degli Interna-
zionali d’Italia 2009.
Mancapocoallanuovaedizionedel-
l’appuntamento al Foro Italico: che
aspettative ha?
«Io spero in bene, comunque il tor-
neo è tornato a buoni livelli, dopo
aver toccato il fondo nel ventennio
della gestione Galgani (ex presiden-
te Fit, ndr). Andrebbero, questo lo
dico sempre, invertiti i tornei, ovve-
ro sarebbe meglio che si partisse
col torneo femminile, ma questa è
una vecchia storia».
Dall’anno prossimo diventerà un
«combined event», con uomini e
donne che giocheranno contempo-
raneamente nello spazio di dieci
giorni. Quest’anno chi vincerà?
«Aspetto le semifinali prima di sbi-
lanciarmi, non so fare un pronosti-
co, potrei solo sbagliare».
Federer: per alcuni suoi colleghi or-
mai è sul viale del tramonto.
«È giusto quel che ipotizzano i miei
colleghi, ha 28 anni oramai, è possi-
bile che sia entrato in una fase di
un normale declino fisiologico».
Èverocheavrebbeintenzionedido-
nare parte della sua collezione di li-
brial futuromuseodeltennischesa-
rà allestito l’anno prossimo nel cen-
tenario della Federazione?
«Non lo so più, perché ci sono trop-
pi dubbi nelle strutture statali. Poi
lei sa anche che a Roma c’era un
progetto bellissimo, ma la nuova
giunta di Alemanno non l’ha accet-
tato, era troppo costoso. Ora è in
ballo un altro, ma non credo sia al-
l’altezza del primo».
Come si è arrivati a questo?
«Binaghi aveva offerto un milione
di euro al Tennis Milano per realiz-
zare la struttura, ma la proprieta-
ria del club ha rifiutato. Poi quei
soldi furono indirizzati verso il Ten-
nis Club Ambrosiano, che, invece
di utilizzarli per il museo, pare li
abbia impiegati per restaurare il
club… Alla fine si è pensato a Ro-
ma, per questo feci appositamente
venire Jean Christophe Piffaut, re-
sponsabile del Tenniseum di Pari-
gi, ma il suo progetto di un museo
basato su audiovisivi costava
un’enormità: oltre due milioni di
euro».
Quando uscirà il suo prossimo li-
bro?
«Lo sto preparando, ma non so se lo

finirò. Preferisco non accennare nul-
la sui contenuti perché porta male.
Rizzoli comunque pubblicherà una o
due raccolte dei miei vecchi articoli».
Nell’ultimo,«Unanottecon laGiocon-
da», c’è il personaggiodelMorelli che
èuncultoredellapreparazioneatleti-
ca nello sport. Ma lei, che ha giocato
ad ottimi livelli, quanta importanza
gliene ha data?
«Ai miei tempi non si usava. Allora
facevo il liceo a Como e andavo a cor-
rere al mattino prima di andare a
scuola. Mi guardavano e in dialetto
dicevano “chi è quello li, è matto”.
Anche quando giocavo negli allievi
del Como si faceva solo un po’ prepa-
razione artigianale sulla resisten-
za».
E il suo amico Nicola Pietrangeli?
«No, assolutamente, Nicola non face-
va niente. Ma lui era fantastico, non
si è mai allenato in vita sua».
Molti non sanno che una volta Clerici
ha battuto Pietrangeli...
«Sì, avevo diciassette anni e lui quat-
tordici, feci una fatica enorme a bat-
terlo e lo feci con la viva consapevo-
lezza che lui era più forte di me e
che sarebbe diventato un grandissi-
mo».
Cosalepiacevadipiùdeltennisdiallo-
ra?
«Che c’era la possibilità di essere dei
grandissimi giocatori senza essere
dei grandi atleti. Adesso è puro mu-
scolo».
E nei rapporti umani coi giocatori?
«Ma sa, ormai di rapporti non ne ho
più. Perché si sa, se il giornalista non
è un ruffiano, diciamo così, non può
avere il rapporto diretto col campio-
ne».
Perché in Italia,dopoPanatta,nonso-
no più venuti fuori grandi giocatori?
«Questo è molto misterioso. I cam-
pioni nascono o per caso, o per le
strutture. I francesi infatti hanno la
migliore struttura pubblica possibi-
le, anche perché loro hanno la buro-
crazia più efficiente del mondo. È un
paese burocratizzato, mentre il no-
stro è un paese burocratizzato alla
mafiosa. Ho anche notato che quan-
do il paese ha smesso di crescere
non ha trovato delle sostituzioni, sia
nel pubblico che nel privato».
Pensa dunque che il nostro sport ab-
biapagato imalesseri del nostropae-
se?
«Io temo di si, c’è sempre un’equiva-
lenza tra un successo economico di
un paese e i giocatori che riesce ad
esprimere».
Quanto c’è del vero Clerici nelle tele-
cronache che fa insieme aRino Tom-
masi?
«Ma sa, il vero Clerici, bisogna cono-
scerlo solo intimamente e anche io
faccio fatica a conoscere il vero Cleri-
ci, senza dare un significato troppo
profondo alla vicenda. Nelle telecro-
nache traspare un aspetto pubblico
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